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Le n orm e alim en tari ebraiche* 
CO R R AD O M AR T O N E 
Le norme alimentari ebraiche fanno parte d i un più ampio complesso 
norm at ivo det to kashrut. Kashrut è sostantivo astratto derivato dal-
l'aggett ivo kasher, che indica essenzialmente ciò che è « adatto », in 
particolare ciò che è adatto dal pun to d i vista del r it o religioso. 
Da questo punto d i vista la kashrut può riguardare e riguarda anche 
alt ri am bit i, quali l'idoneità rituale dei ro t o li della Torah , l'acqua da 
usarsi nei bagni r it uali o lo shofar, lo st rum en to a fiato usato per 
annunciare la luna nuova e le festività solenni, cfr. ad es. Numeri io ,io: 
Nel vost ro gio r n o d i gioia, nelle vostre solenn ità e al p r in cip io dei vost r i 
m esi, suonerete le t rom be du ran t e i vost r i olocaust i e i vost r i sacrifici d i 
comunione. Esse saranno per voi u n r ich iam o davanti al vostro Dio . Io sono 
i l Signore, vost ro Dio e i l giorn o dell'espiazione 
cfi". Levitico 25,9: 
Al decimo giorn o del set t imo mese, farai echeggiare i l suono del corno; nel 
giorn o dell'espiazione farete echeggiare i l corn o per tu t t a la t er ra.' 
Le n orm e riguardan t i la kashrut si t rovano essenzialmente nel 
Pentateuco, in particolare nei lib r i del Deuteronomio e del Levitico, ma 
anche nella Genesi e nell'Esodo. 
In buona sostanza, secondo le n orm e alim en tari della kashrut so-
no lecit i solo quei pesci che hanno pinne e squame (n on crostacei, 
* Corrado Martone. Università degli Stud i d i Tor in o . 
I . Sulle regole d i purità i n generale, cfr. P. SACCHI, Sacro/profano impuro/puro nella 
Bibbia e dintorni, Brescia, Morcelliana, 2007; cfr'. anche H . MACCOBY, Ritual and Morality: The 
Ritual Purity System and its Place in Judaism, Ne w York, Cam bridge Un iversit y Press, 1999; 
S.D. Ku N i N , W e Think W hat W e Eat: Structuralist Analysis of Israelite Food Rules and Other 
Mythological and Cultural Domains, Lon d on — New York, T &T Clark, 2004; B.J. SCHWARTZ, 
D.P. W R I G T , J. STACKERT, N . S . MESHEL (cu r r .) , Perspectives on Purity and Purification in the 
Bible, New York, T &T Clark, 2008 
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dunque), alcune specie d i uccelli e m am m iferi che ruminano e hanno 
l'unghia fessa. Inolt re, Quest i m am m iferi e uccelli devono essere ma-
cellati secondo u n rituale che, se violato, rende la carne "n on adatta" 
all'uso. 
Un ruolo importante nelle regole alimentari ebraiche è svolto dalla 
n orm a biblica, più volte ripetuta, del d ivieto del sangue, in quanto 
elemento strettamente e indissolubilmente legato all'elemento vitale, 
cfr. Genesi 9 ,4 dove questo stret to rapporto è messo icasticamente in 
evidenza e dove è già ben chiaro anche il collegamente t ra divieto del 
sangue e n orm a alimentare: « Soltanto non mangerete la carne con la 
sua vita, cioè con i l suo sangue ». A questo divieto si collega la norma 
d i u n processo d i premacellazione da applicare alla carne per farne 
defluire i l sangue secondo le indicazion i d i Deuteronomio 12,16. 23-25: 
N o n ne m angerete, però, i l sangue: lo spargerai per t er ra com e acqua 
. . . Ast ien it i tut tavia dal mangiare il sangue, perché i l sangue è la vita; t u non 
devi mangiare la vita insieme con la carne. No n lo m angerai. Lo spargerai 
per t er ra com e l'acqua. N o n lo m an gerai, perché sia felice t u e i t u o i figli 
dopo d i te: così avrai fatto ciò che è ret to agli occh i del Signore. 
Sempre in quest 'ottica va inteso il processo d i essiccatura e salatura 
della carne codificato nella giurisprudenza più tarda come il trattato d i 
Eleazar ben Judah d i Worms (1176-1238) Sefer ha-Rokeah; o anche il Ki-
tzur Shulhan Arukh d i Shlomo Ganzfried (1804-1886) cap. 36, dedicato 
proprio alle n orm e della salatura della carne a questo fine: 
Prim a della salatura la carne si deve lavare m olt o accuratamente in acqua. 
Deve essere im m erso in acqua per almeno m ezz'ora, con l'acqua che copre 
in t eram en t e la carne. Q uan do c'è sangue visibile sulla carne, si dovrebbe 
raschiare con l'acqua d i am m o llo finché n on viene rimossa. Allo stesso 
m od o , per quan to riguarda i l pollam e, bisogna pu lire accuratamente (sul 
collo) i l luogo d i macellazione e anche dal d i den t ro (l'uccello) in cui vi è la 
presenza d i sangue visibile. A volte, si può scoprire den t ro carne o pollame, 
u n luogo dove i l sangue è coagulato a causa d i una ferita. E (la carne) 
deve essere tagliata via e rimossa p r im a d ell'am m ollo . Quando l'acqua (da 
ut ilizzare per l'am m ollo) è m olt o fredda, si deve in p r im o luogo met tere in 
u n luogo caldo in m od o che la sua t em peratu ra salirà leggerm en te p r im a 
che la carne si sia impregnata. In caso con t rar io , la freddezza dell'acqua fa 
in du r ire la carne, e i l sangue n on sarà p oi rimosso nel processo d i salatura. 
Un altro aspetto interessante delle n orm e rituali ebraiche è la pre-
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scrizione della rigida separazione t ra carne e lat t icin i, che va osservata 
sia duran te la preparazione dei cibi sia duran te, ovviamen te, la lo-
ro consumazione. Anche questa n orm a ha or igin i bibUche: in  Esodo 
23,19; 24,26; Deuteronomio 24,21 si fa divieto, in sostanza, d i cibarsi del 
capretto cotto nel latte d i sua madre. La t radizione giurisprudenziale 
successiva ha m olt o elaborato su questo d ivieto fino a giungere in 
ambient i ortodossi o ultraortodossi al divieto, come si diceva, d i ogn i 
sorta d i contatto t ra ogn i t ipo d i carne e ogn i t ipo d i lat t icino. Più 
difficile, peraltro all'in terno d i una in una serie d i norme in realtà non 
semplici da spiegare, è comprendere i l m ot ivo d i questo divieto. 
Anche la normativa rabbinica si limitò ad accettare la norm a senza 
riuscire a darne una spiegazione convincente: nel trat tato Pesahim 
del Talm u d babilonese ( 4 4 b ) , la n orm a viene definita una « novità » 
(hiddush), che cioè non può essere spiegata sulla base d i altre leggi pre-
esistenti. Particolarmente moderna risulta, d i contro, l'in terpretazione 
di Maimonide (1138-1204) che, nella Guida dei perplessi (111,48), conte-
stualizza la norma riferendola a una antica polemica ant i-idolatrica: in 
sostanza, gli an t ich i israelit i avrebbero si sarebbero lim it at i a proibire 
un sacrificio pagano, ritenuto part icolarmente crudele.^ 
Legato al divieto del sangue è anche, come accennato, il particolare 
t ipo d i macellazione rituale in uso nella tradizione ebraica, detto shehi-
tah? La shehitah, che va eseguita da u n macellatore rituale, consiste in 
una incisione fatta sul collo dell'animale con u n coltello speciale. I l ta-
glio deve essere effettuato spostando il coltello in un unico movimento 
deciso, senza in t erruzion i, e senza pressione. I l taglio recide le arterie 
principali, sì che l'animale si seda e il sangue può defluire dal corpo. Il 
macellaio (Shohet) recita una preghiera prima d i iniziare la shehitah. È 
interessante rilevare che del complesso rituale della shehitah n on vi è 
traccia nella Bibbia, ma si tratta di una elaborazione giurisprudenziale 
successiva tesa a precisare meglio le possibili im plicazion i del divieto 
del sangue. 
Ult er iori n orm e prescrivono, nella macellazione, la rimozione del 
nervo sciatico dell'an imale, sulla base d i u n enigmatico racconto del 
libro della Genesi. In  Genesi 32,25-32 si racconta d i come Giacobbe si 
2. Cfr. La guida dei perplessi, a cura d i M . ZONTA, Tor in o , UTET, 2003. 
3. Si veda da u lt im o i l n u m ero m on ografico della Rassegna mensile di Israel dedicato a 
La questione della shechità e i diritti dei viventi, n. 1-2 gennaio-agosto 2012. 
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trovò ad avere il suo nome cambiato in "Israele" dopo una lotta durata 
tut ta la not te con t ro u n misterioso e n on meglio specificato "u om o", 
che si rivelerà poi essere Dio stesso: 
25 Giacobbe rimase solo e u n u om o lottò con lu i fino allo spuntare dell'au-
rora. 26 Vedendo che n on riusciva a vin cer lo, lo colpì all'art icolazione del 
femore e l'art icolazione del femore d i Giacobbe si slogò, men t re continuava 
a lot tare con lu i . 27 Q u ello disse: "Lasciam i andare, perché è spuntata l'au-
r o r a". Giacobbe rispose: "N o n t i lascerò, se n on m i avrai ben edet to!". 28 
Gh d om an d ò: "Com e t i ch iam i?". Rispose: "Giacobbe". 29 Riprese: "No n 
t i ch iam erai p iù Giacobbe, m a Israele, perché h ai com bat t u t o con Dio e 
con gli u o m in i e h ai vin t o !". 30 Giacobbe allora gli chiese: "Svelami i l t u o 
n o m e". Gli rispose: "Perch é m i ch ied i i l nom e?". E q u i lo benedisse. 31 
Allora Giacobbe ch iam ò quel luogo Penuèl: "Davvero — disse — h o visto 
D io faccia a faccia, eppure la m ia vit a è rimasta salva". 32 Spuntava i l sole, 
quando Giacobbe passò Penuèl e zoppicava all'anca. 
Non è questa la sede per addentrarci nelle numerose interpretazioni 
che sono state date d i questo episodio tanto fi^ndamentale quanto 
enigmatico."* Quello che im porta qu i è segnalare che l'episodio funge 
anche da narrazione eziologica per i l d ivieto im posto agli israelit i d i 
cibarsi del nervo sciatico a m ot ivo della ferita riportata da Giacobbe 
all'anca nel corso della lot ta. I l testo in fat t i prosegue (Genesi 32,33): 
Per questo gli Israelit i, fino ad oggi, n on m an gian o i l nervo sciatico, che è 
sopra l'art icolazione del femore, perché qu ell'u om o aveva colpito l'art icola-
zione del femore d i Giacobbe n el n ervo sciatico. 
Anche in questo caso n on è facile dare un 'in terpretazione d i una 
norm a che ha le sue radici in una narrazione già di per sé d i non facile 
esegesi. È probabile comunque che il divieto d i cibarsi del nervo sciati-
co sia da collegare in qualche modo alla forza vitale. Il nervo è ritenuto 
i l cen t ro del m ovim en t o dell'an imale e qu in d i r ien t ra nel divieto d i 
cibarsi d i elem en t i legat i alla forza vitale, così come altre t rad izion i 
vietano ad esempio d i cibarsi del cuore o del cervello dell'animale.^ 
La norm at iva sul nervo sciatico è codificata in particolare nel trattato 
t alm udico Hullin e a questo d ivieto si ricollega anche i l divieto d i 
cibarsi del grasso (helev). Quest 'u lt im o da ricollegare, probabilmente, 
4. cfr . S.A. MEIER, The Messenger in theAncient Semitic W orld, At lan t a, Scholars, 1988. 
5. Cfr. J.G. SoMMER, Biblische Abhandlungen, Bon n 1846, pp. 348-349. 
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alla legislazione sacrificale che imponeva d i offrire in sacrificio t u t t o 
il grasso dell'an imale, dal che si dedusse, una volta venuta m eno la 
pratica del sacrificio animale con la dist ruzione del t em pio, che i l 
grasso n on era destinato all'uso alimentare da parte del fedele, cft-. 
Levitico 7,25: 
perché ch iun que m an gerà i l grasso d i an im ali che si possono offrire in 
sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore, sarà elim inato dal suo 
popolo. 
Ancora il libro del Levitico specifica quale grasso in particolare vada 
offerto in sacrificio (3,9-11): 
Del sacrificio d i com u n ion e offra com e don o al Signore i l grasso, la coda 
in tera, staccandola vicino all'osso sacro, e i l grasso che ricopre gli in test in i e 
t u t t o i l grasso che sta in t orn o agl'in test in i, 10 i due ren i con i l loro grasso e 
i l grasso in t o r n o ai lo m b i e al lobo del fegato che staccherà al d i sopra dei 
ren i. 11 II sacerdote farà fum are t u t t o questo sull'altare, com e cibo, d on o 
offerto al Signore. 
Poco olt re, i l lib ro del Levitico vieta esplicitamente ogn i t ipo d i 
grasso, che viene addir it t u ra appaiato al fondamentale divieto del 
sangue (3,17): 
Questa è una legge perenne per t u t t e le vostre generazion i. In t u t t i i luogh i 
dove abiterete n on mangerete né grasso né sangue. 
Maimonide (Mishne Torah, Ma'akhalot Assurot, 9,1) ricollega la nor-
ma a quella già vista del divieto d i cuocere i l capretto nel latte d i sua 
madre: 
È vietato i l grasso, è vietato cucinarlo ed è vietato m an giar lo ai sensi della 
legge scrit turale. È vietato goderne. Esso deve essere sot terrato. Le sue ce-
neri sono proibit e come le ceneri d i tu t t e ciò che viene sepolto. E chiunque 
cuocia anche solo una porzion e delle d im en sion i d i u n 'oliva delle due so-
stanze insieme, sia frustato in quanto è scrit to [Esodo 23: 19]: "No n cuocere i l 
capretto nel latte d i sua madre." Allo stesso m odo, una persona che mangia 
carne e lat t icin i cot t i insieme anche solo delle dimensiorìi d i u n 'oliva sia 
frustato, anche se n on era lu i che l i ha cucinat i. 
I l Sefer ha-hinukh (mitzvà 72) , un 'opera spagnola medievale che 
offr-e una dettagliata spiegazione dei 613 com andam en t i rielaborat i 
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da Maim on ide, met te la n orm a in relazione ai più generali d iviet i 
riguardant i com m ist ion i varie. 
Queste n orm e si inseriscono nella più ampia dist inzione t ra ani-
m ali p u r i e im p u r i, definita in  Levitico n e Deuteronomio 14: in buona 
sostanza i l cibo n on può in alcun m od o essere derivato da categorie 
im pure d i an im ali, che sarà d 'uopo a questo pun t o considerare in 
maggior dettagUo. 
Gli animali commestibili e non commestibili 
Da questo pun to d i vista sono considerati pu r i, quindi commest ibili, in 
generale alcune specie d i uccelli e m am m iferi che ruminano e hanno 
l'unghia fessa. Si veda in particolare Levitico 11,1-8: 
I I I Signore parlò a Mose e ad Aron n e e disse loro : 2 "Parlate agli Israelit i 
d icendo: "Q u est i sono gli an im ali che pot rete m angiare fra t u t t e le bestie 
che sono sulla t erra. 3 Potrete mangiare d i ogn i quadrupede che ha l'ungh ia 
b ipar t it a, divisa da una fessura, e che r u m in a . 4 Ma ft-a i r u m in an t i e gli 
an im ali che hanno l'un gh ia divisa, n on mangerete i seguent i: i l cam m ello, 
perché rum in a, ma n on ha l'ungh ia divisa, lo considererete im pu ro; 5 l'iràce, 
perché r u m in a , m a n on ha l'u n gh ia divisa, lo considererete im p u r o ; 6 la 
lepre, perché r u m in a , ma n on ha l'un gh ia divisa, la considererete im p u ra; 
7 i l porco, perché ha l'u n gh ia b ipar t it a da una fessura, m a n on ru m in a , lo 
considererete im p u r o . 8 N o n mangerete la loro carne e n on toccherete i 
loro cadaveri; l i considererete im p u r i . 
II testo prosegue con alcune n orm e riguardanti i pesci. Sono consi-
derati pu r i, quindi commest ibili, quei pesci che hanno pinne e squame 
(cioè, n on i crostacei), Levitico 11,9-12: 
9 Fra t u t t i gli an im ali acquatici ecco qu elli che pot ret e m an giare: pot rete 
m an giare t u t t i qu elli, d i m are o d i fiume, che h an n o p in n e e squame. 10 
Ma d i t u t t i gli an im ali che si m u ovon o o vivon o nelle acque, nei m ar i e nei 
fiumi, quan t i n on hanno né pin n e né squame saranno per voi obbrobriosi. 
I I Essi saranno per voi obbrobriosi; n on mangerete la loro carne e riterrete 
obbrobr iosi i lo ro cadaveri. 12 Tu t t o ciò che n on ha né p in n e né squame 
nelle acque sarà per voi obbrobrioso. 
Com e è ovvio, l'elenco d i an im ali p u r i, qu in d i com m est ib ili, ne 
comporta un o d i an im ali "im p u r i" che n on possono essere mangiat i, 
e il testo di Levitico citato più sopra prosegue con un elenco d i ucctWi 
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im puri, in particolare i predatori, lasciando intendere che ogni uccello 
non nominato nell'elenco è da considerarsi commest ibile. 
Da queste norme d i partenza la tradizione esegetica e giurispruden-
ziale successiva ha, come si può immaginare, lungamente elaborato, 
essendo necessario adattarle ai più diversi contesti storici e geografici 
cui le comunità ebraiche della diaspora dovettero adattarsi nel corso 
di due m illen n i d i storia. Questa situazione è complicata u lt eriorm en-
te dalla sostanziale mancanza, nell'ebraismo, d i un 'autorità centrale 
indiscut ibile e indiscussa. In altre parole, alcune variazion i possono 
sempre registrarsi t ra le different i t rad izion i. 
Un u t ile sunto dei principali usi d i applicazione delle n orm e ali-
mentari per l'ebraismo contemporaneo si t rova in  TheJewish Dietary 
Laws,^ un 'opera a più m an i del 1966, in part icolare nel con t r ibu to 
dedicato all'osservanza curato da S. Siegel.^ 
Questo lavoro, che si propone d i fungere da guida per l'osservanza 
quotidiana delle n orm e alim en tari, ricorda innanzi t u t t o i cibi per-
messi. In part icolare, come si evince del resto da quanto ricordato 
più sopra, ogn i t ipo d i fi-utta e verdura, per quanto riguarda la carne 
ovin i, bovin i (ru m in an t i e an im ali con lo zoccolo fesso), per quanto 
riguarda invece quelli che si possono genericamente definire pesci, 
sono cibo permesso quelli dotat i d i pinne e squame (il che, qu in d i, 
esclude molluschi e crostacei, nonché determinat i pesci p r ivi d i pinne, 
ad esempio l'anguilla), Siegel fa inolt re notare che è stato necessario 
un pronunciamento speciale del rabbinato americano per dichiarare 
kasher lo storione e i l pesce spada. 
È inolt re permessa la maggior parte del pollame domestico (pollo, 
anatra, oca, tacchino), anche se la situazione è parecchio complicata 
dalla difficoltà d i intendere gli uccelli vietati e no dalla Bibbia secondo 
una classificazione moderna. Il testo biblico, dà una lista d i una ventina 
d i t ip i d i uccelli che n on possono essere m angiat i m a, come spesso 
accade, n on dà indicazion i precise per dist inguere t ra uccelli kasher 
e n on  kasher. Leggiamo in fat t i in  Levitico 11,13-19 una lista d i uccelli 
6. Av.Vv. The Jewish Dietary Laws, New York, Bu rn in g Bush PreSs, 1966^; T. GARFUNKEL, 
Kasher far Everybody. The Complete Guide to Understanding, Shopping, Cooking, and Rating the 
Kasher W ay, San Francisco, Jossey-Bass Inc.,U.S. 2004; cfr. già A. WIENER, Die jiidischen Spei-
segesetze nach ihren verschiedenen Gesichtspunkten zum ersten Male wissenschaftlich-methodisch 
geordnet und kritisch beleuchtet, Breslau, Schot t laender, 1895. 
7. S. SiEGEL, A Guide to Observance, in Av.Vv. The Jewish Dietary Laws, cit ., pp. 55-68. 
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vietat i la cu i identificazione è spesso presuntiva: 
Q uest i considererete abom in evoli fra gli uccelli e n on mangerete perché 
sono u n abom in io: l'aquila, l'ossifraga e la strige, 14 i l n ibbio e le varie specie 
d i rapaci; 15 le varie specie d i co r vi; 16 lo st ruzzo, la civet ta, i l gabbiano e 
le varie specie d i sparvieri; 17 i l gufo, i l m ar t in pescatore e l'ib is; 18 i l cigno 
e i l pellicano e la fòlaga; 19 la cicogna, le varie specie d i a iron i, l'upupa e i l 
pipist rello. 
La tradizione esegetica successiva ha individuato due caratteristiche 
principali e due caratterist iche secondarie necessarie per la dist inzio-
ne. In part icolare, sono da considerarsi kasher quegli uccelli i l cu i 
ven t r iglio può essere facilmente rimosso a m ano m en t re quelli che 
presentano difficoltà in questo senso saranno da considerarsi im p u r i, 
come im p u r i , com prensibilm en te, sono r it en u t i gli uccelli da preda 
in quanto potrebbero essersi n u t r it i a loro volta d i an imali im puri.^ E 
da ricordare inolt re che Loca nut rit a a forza è tendenzialmente consi-
derata n on pura perché la cannula potrebbe forare l'esofago e quindi 
rendere l'an imale im perfet to. In quanto alle uova, sono da ritenersi 
pure, quelle d i pollame puro. 
Come ricordato, la regola della macellazione rituale vale comunque 
per gli an im ali p u r i. Cioè a dire, anche se l'an imale è kasher non può 
essere mangiato se non previamente sottoposto a macellazione rituale 
e la macellazione rituale, a sua volta, com porta u lt er ior i n orm e da 
rispettare. In part icolare, la carne n on può essere bollit a, macinata né 
surgelata p r im a d i essere sottoposta a macellazione rituale, anche se, 
sottolinea Siegel, la regola del surgelamento può avere delle eccezioni 
in situazioni d i emergenza. 
Al con t rario, la grigliatura è considerata i l mezzo più efficace per 
rim uovere i l sangue dalla carne, al pun t o che, ricorda ancora Siegel, 
può sost ituire, con qualche accorgimento, la macellazione rituale. In 
part icolare la grigliatu ra rende possibile anche mangiare i l fegato, 
organo che, a m ot ivo della grande quantità d i sangue che contiene 
n on può essere sottoposto alla macellazione tradizionale. 
8. T. GARFUNKEL, Kasher far Everybody, c i t , p. 10. 
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La kashrut di Pasqua 
La Pasqua (pesach) è la festa religiosa più im portan te del ciclo festivo 
ebraico e in questa festa si osservano part icolari n orm e alimentari.^ 
Secondo la narrazione eziologica della festa che leggiamo nella Bibbia, 
una componente fondamentale della vicenda è Luso d i pane n on 
lievitato (azzimo). Così in  Esodo 12,17-20: 
Osserverete gli Azz im i, perché p rop r io in questo gio r n o ho fatto uscire le 
vostre schiere dal paese d 'Egit t o: osserverete questo giorn o come prescrizio-
ne perenne per le vostre generazioni. 18 Nel p r im o mese, i l quat tordicesimo 
gio r n o del mese, alla sera, mangerete azzim i fino al ven tun esim o gio r n o 
del mese, alla sera. 19 Per sette g io r n i n on si t roverà Hevito nelle vost re 
case, perché chiunque m angerà del lievitato, quella persona sarà recisa dalla 
comunità d'Israele, im m igrat o o nativo del paese. 20 Non mangerete nessun 
genere d i lievitato; ovunque abiterete, mangerete azzim i. 
Da qu i, innanzi t u t t o , la n orm a d i r ipu lire accuratamente l'abita-
zione e in part icolare stoviglie e bicch ieri da ogn i possibile traccia 
d i lievito. Inolt re le stoviglie che duran te Tanno sono usate anche 
per cibi che contengono lievito n on vanno usate duran te le festività 
pasquali, proprio per evitare anche solo i l rischio d i qualunque contat-
to col Hevito. Segnatamente, sono p ro ib it i duran te la Pasqua pane e 
dolci lievitat i, biscot t i, crackers, cereali e derivat i, caffè, farina, orzo, 
avena, riso, fagioH e piselli secchi, come pure ogn i bevanda che possa 
contenere alcol derivato dalla fermentazione del grano. 
Tu t t o ciò che, per esclusione d i quanto riportato sopra, sarebbe 
permesso deve in ogn i caso avere la cert ificazione rabbin ica kasher 
VPesach (puro per Pasqua) e a scanso d i equivoci Siegel sot tolinea 
che le etichette che r iport an o questa d icitu ra ma senza la firma d i 
un'autorità rabbinica n on hanno alcun valore. D i con t ro, firutta e 
verdura fresca (con l'eccezione citata d i piselli e fagioli) non richiedono 
alcuna cert ificazione e possono essere liberamente m angiat i anche 
durante la festività pasqmle. 
9. Bast erà i n questa sede r im an dare al classico H.J. KRAUS, Zur Geschichte des Pas-
sah-Massot-Festes imAlten Testament, in  Evangelische Theologie 18 (1958), pp. 47-67; cfr. anche, 
p iù d i recen te e da usare con qualche cautela, C . LEONHARD, The Jewish Pesach and the 
Origins of the Christian Easter: Open Questions in Current Research, Berlin , de Gru yt er , 2006. 
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Duran t e la Pasqua si usa u n part icolare vin o kasher la cu i prepa-
razione è stata constantemente controllata dalla autorità rabbin ica, 
m en t re, almeno in am bien t i n on ortodossi, n on vi sono part icolari 
n orm e riguardant i i l vin o al d i fu or i dell'am bito cerimoniale.'° 
Per quanto riguarda p oi l'osservanza d i queste regole quando si 
è fu or i casa, e n on sia disponibile u n luogo ove t rovare cibo kasher, 
in base a quanto visto sopra, i l consiglio più sensato per evitare t ra-
sgressioni involon tarie è quello d i mangiare vegetariano ed evitare 
cibi cot t i. 
Sono da ricordare infine alcun i r it u ali che legati al m om en t o del 
pranzo che m et ton o in rilievo la sacralità del m om en t o già del resto 
ben evidenziata dalla sacralità (purità) del cibo. Innanzi t u t t o, prima d i 
mettersi a tavola, l'ebreo osservante pratica un accurato lavaggio delle 
m an i e pronuncia una particolare benedizione pr im a d i asciugarsi:" 
Benedetto sei t u , o Signore nost ro Dio , Re dell'un iverso, che ci hai santificato 
coi t u o i com an dam en t i, e ci hai comandato i l lavaggio delle m an i. 
Viene qu in d i pronunciata una benedizione sul pane: 
Sii t u benedet to. Signore nostro Dio , re dell'un iverso, che hai portato i l pane 
fu or i dalla t erra. 
Alla fine del pasto si pronuncia un ringraziamento, durante il quale 
si lasciano in tavola alcune briciole d i pane e, invece, si tolgono i 
coltelli.^^ 
Osservazioni conclusive 
Bisogna infine ricordare che in una prospettiva storiografica, per quan-
to riguarda la fase più antica della storia della religione ebraica, tali 
n orm e paiono essersi stabilizzate con l'affermarsi della fonte P (sa-
io . Cfr. F. SKOLNIK (a cura d i) , EncyclopaediaJudaica, jerusalem, Keter, vo i. 21, s.v. W ine, 
con r im an d o a J. EISENSTEIN, Otzar Dinim u-Minhagim, N e w York, H eb r ew Pu blish in g 
coompany, 1917, pp. 168-169. 
11. Cfr. M . N U L M A N , The Encyclopedia of Jewish Prayer. The Ashkenazic and Sephardic Rites, 
Lan h am , Rowm an & Lit t lefie ld Publishers, p. 282. 
12. Cfr. S. SIEGEL, A Guide to Observance, c i t , p. 65. 
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cerdotale)/ ^ qu in d i in epoca esilica (se n on post-esilica), men t re più 
problematico risulta individuarle in epoca precedente/"* 
Per quanto riguarda epoche più recenti, invece, non va dimenticato 
che le n orm e sulla kashrut possono subire variazion i anche sensibili 
a seconda delle diverse corren t i e delle diverse comunità del giudai-
smo con temporaneo e che diverso è T at teggiamento n ei con fron t i 
della kashrut col variare, per così d ire, del grado d i osservanza delle 
diverse corren t i. Dalla più rigida osservanza delle n orm e nei gru pp i 
(ult ra)ortodossi, che considerano le n orm e alim en tari parte fonda-
mentali del comandamento divino "sii santo" (Levitico 19,2), si giunge 
a una in terpretazione contestualizzata d i queste nelle corren t i dell'e-
braismo riformato, atteggiamento bene sintetizzato nella risoluzione 
della conferenza d i Pit t sburgh  (1885),^^ dove furon o form ulat i i p r in -
cìpi fondant i e com u n i delle varie an ime del giudaismo r iform ato, 
posizione che fu comunque in seguito in parte ammorbidita: 
Noi r it en iam o che tali leggi rabbin iche mosaiche come per quanto riguarda 
la dieta . . . abbiano avuto or igin e in epoche e sot to l'in fluenza d i idee del 
t u t t o estranee al nostro attuale stato mentale e spirituale. Esse n on riescono 
a impressionare l'Ebreo m od ern o con u n o spir it o d i santità sacerdotale, la 
loro osservanza nei n ost r i gio r n i tende piu t tosto ad ostacolare che favorire 
moderna elevazione spirituale. 
13. Sulle fon t i del Pentateuco e in part icolare sulla fonte sacerdotale si veda J.A. SOGGIN, 
Introduzione all'Antico Testamento, Brescia, Paideia, igSj'*, pp. 182-195. 
14. Cfr. C. GROTTANELLI, La religione d'Israele prima dell'Esilio, irt G . FILORAMO (a cura di) 
Ebraismo, Rom a, Laterza, p. 21; per una t rat t azione più generale olt re l 'am b it o religioso e 
cultuale cfr. i l recen t issimo C. SHAFER-ELLIOT, Food in Ancient Judah: Domestic Cooking in the 
Time of the Hebrew Bible, Sheffield, Equ in ox, 2013. 
15. Cfr. J.G. HELLER, Isaac M . W ise: His Life, W ork and Thought, Ne w York, Th e Un io n 
o f Am er ican H eb rew Congregat ions, 1965, pp. 464-465. 
